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Catechismo Chiesa Frazione Tedeschi

Lassù
Rappresentazione di catechismo raccontato
13 Dicembre 2009

Scena 1. Presentazione 
[1 presentatore]

[Sipario chiuso – Il presentatore, davanti al sipario, parla al microfono.]

Presentatrice:  (Può essere letta anche da 2 bambini)
Grazie a tutti voi per essere qui stasera.

Siamo ragazzi. A volte abbiamo i piedi ben saldi per terra, altre volte voliamo.
Voliamo saltando per colpire un pallone. Voliamo con la fantasia, costruendo castelli in aria. Saliamo, passeggiando in montagna o arrampicandoci su un albero.

“Lassù” è il titolo della nostra rappresentazione di catechismo raccontato, che parla di cielo, di stelle e di un Libro.
Da qualche mese ormai cantiamo e recitiamo aspettando il Natale, sotto la guida attenta e paziente delle nostre catechiste. Forse perché si parla di stelle, succede un po’ più spesso, in questo periodo, che il nostro sguardo si volga all’insù, verso il cielo, verso altezze, meraviglie e luci che non possiamo raggiungere volando, ma solo ammirare.
Le stelle si vedono da ogni Paese, da ogni latitudine. Chi le ha create ha voluto così. L’uomo non può rubarle. Non può nascondere le stelle, né rovinarle, né darle a pochi o a uno soltanto.
Un giorno speriamo sia così anche per il cibo, l’acqua, le medicine, la pace e l’istruzione, elementi indispensabili alla vita e che devono essere accessibili a tutti. Se Chi ha creato il cielo e il mondo è sceso dalle stelle, a Natale, facendosi Bambino per essere vicino a tutti, e se la Parola che ha portato è per tutti, allora anche il mondo stesso deve appartenere a tutti.
Questo rappresentazione è un augurio di Buon Natale dai ragazzi del catechismo per tutti i bambini dell’Africa, dove è ambientata la nostra storia.

Vuole essere anche un piccolo riconoscimento e ringraziamento verso tutti coloro che concretamente spendono la loro vita in quei Paesi, per aiutare, in nome di quel Bambino, tutti i bambini.
Ora preparatevi ad osservare il Cielo, insieme a noi.

Scena 2. L’incontro

[2 Narratori – Kesho – Nyota – Sara]

[Sipario chiuso]
Narratore 1:     
Dove siamo? Non so dirvi esattamente. Sono tanti i Paesi dell’Africa devastati da una guerra e non possiamo e non vogliamo scegliere. La cosa più importante è che ognuno di noi, grazie all’Africa immaginaria di Sara e Nyota, lasci risvegliare in sé la voglia di aiutare l’Africa reale.

Narratore 2:     
Possiamo però dirvi che mancava una settimana a Natale. No, non cercate la neve. Qui è difficile trovare anche solo l’acqua. Nyota, la ragazza più grande del villaggio, aveva portato anche il più piccolo, Kesho, fino al pozzo, tenendolo per mano e cantando insieme a lui. Un’ora di cammino sotto il sole, con un secchio da riempire.
Sara invece abitava temporaneamente all’osservatorio, che distava pochi chilometri dal villaggio. Si stava per laureare in astronomia. Era arrivata dall’Italia mesi prima, per prepararsi alla tesi lavorando presso uno dei più grandi osservatori del Continente.

Narratore 1:     
Sara era una creatura notturna: al calare della sera faceva, per lunghe ore, compagnia alle stelle. Ciononostante si svegliava molto presto; adorava le lunghe passeggiate mattutine nei dintorni dell’osservatorio, avvolti in una natura bella da togliere il fiato.
Forse l’amicizia tra Sara e Nyota non nacque per caso. Possiamo immaginare che sia stata una delle stelle amiche di Sara a metterci lo zampino. O, più precisamente, a metterci un grosso sasso, come state per vedere.
[Si apre il sipario.  Musica d’apertura. Nyota è seduta, dolorante, in mezzo alla scena. Vicino a loro un pozzo. Nyota é un’indigena. Si è slogata una gamba, dopo aver inciampato su un sasso andando a prendere l’acqua. Vicino a lei il bambino che camminava con lei e il secchio dell’acqua. Il bimbo, per distrarsi e giocare, le disegna una stella cometa sulla mano con un pennarello (nella finzione: in realtà Nyota dovrà già avere una stella disegnata), e intanto canta]
Kesho:  
[cantando e intanto disegnando (per finta!) sulla mano di Nyota]

Disegno tante stelle, tante stelle come te… Disegno tante stelle, tante stelle come te…

Nyota:  
[gli accarezza la testa e lo tranquillizza]

Sono sicura che non è grave.  Non preoccuparti, Kesho.

Kesho:
Ma chi ti aiuterà? Siamo soli ed io sono piccolo…

[poi continua a disegnarle la mano]

Nyota:
[rivolge lo sguardo al cielo]

Da lassù ci stanno già pensando. Fra poco starò meglio e torneremo al villaggio. Mi disegni le stelle anche sull’altra mano? Mi piacciono.
[il bimbo disegna]

[Entra in scena Sara. E’ italiana, vestita con abiti semplici e un cappello in testa. Porta gli occhiali. Ha un telefono in tasca e un libro intitolato “Africa” in mano. Sta osservando l’ambiente, gira qua e là per qualche secondo, ogni tanto confronta sul libro ciò che vede dal vero. Sara ha una stella tatuata sulla mano.]
Sara:   
[guardando stupita lo spettacolo della natura, chiude il libro poi dice tra se e se, continuando a guardarsi intorno]
Animali, piante, cielo… Quale libro può raccontare tutto questo? 
[si accorge di Nyota ferita. Si china su di lei. Il bimbo, spaventato dalla presenza estranea, si nasconde dietro Nyota. Sara parla, ancora tra se’ e se’ perché è convinta che la ragazza ferita non parli italiano]
Ma cosa ti è successo?
[le tocca la gamba ferita, la controlla, cerca di valutare la situazione]

Nyota:
Ahi, la mia gamba!

Sara:
Tu… parli italiano?

Nyota:
Anche tu parli come me…

[con tono entusiasta]

Allora hai letto quel Libro?
[Sara la guarda per un attimo, è stupita della domanda, non capisce, scuote la testa, e continua]

Sara:
Quale libro? Ti fa molto male? Sei caduta?

Nyota:
Sì, sono inciampata su quel sasso. Mi aiuti ad alzarmi?
Sara:
No.

Nyota:
E perché?

Sara:
Perché non puoi alzarti. Hai una brutta slogatura. Dobbiamo portarti subito all’infermeria dell’Osservatorio. Ci vuole una barella e una jeep.
[prende un telefono e compone il numero dell’osservatorio]

Pronto? Sono Sara. Ho trovato una ragazza ferita. Sì, mandate qualcuno, subito, deve essere rimasta molto sotto il sole. Siamo a 2 chilometri a ovest dell’osservatorio. Grazie, fate presto.
Nyota:
[continua a provare ad alzarsi]

Oh, no, no, no, ce la faccio benissimo… non preoccuparti per me, io ho già chi mi assiste... i bambini no!

[tenta un’ultima volta poi torna seduta come prima, e stanca per lo sforzo]

Sara:
Dunque hai già dei figli?

Nyota:
No, ma sono come miei fratelli. Non hanno nessuno che possa occuparsi di loro. Io torno al villaggio. Anche su una gamba sola. A presto… come ti chiami?

Sara:
Mi chiamo Sara. E tu?

Nyota:
Il mio nome è Nyota. Ci rivedremo, se vuoi, ma ora devo andare.

Sara:
No, nemmeno per sogno!

[Sara fa per reagire ancora, ma Nyota ripete, ferma e decisa, guardandola negli occhi]

DEVO andare. Nessun altro su questa terra vuole bene a quei bambini.

[si volta, riprende il bambino e il secchio e inizia a saltellare… intende arrivare al villaggio così. Sara riflette e prende la sua decisione]

Sara:
Aspetta.

[Nyota si volta e la guarda negli occhi]

Mi prenderò cura io di loro. Tu pensa a te.
Nyota:
No, io devo stare con i miei bambini. Con i miei fratelli. Loro hanno bisogno di me.

Kesho:
[inaspettato]

A me va bene se mi accompagna lei. Io lo so che è buona.

Nyota:
Cosa dici, Kesho?

Kesho:
Nyota, noi siamo piccoli e non possiamo curarti. Lei parla come noi, forse ha letto il Libro e quindi… deve essere buona. E poi guarda la sua mano.

[Nyota prende la mano di Sara e osserva la stella che la ragazza si è fatta tatuare. Kesho continua:]

Un altro bambino ha disegnato anche a lei una stella sulla mano. Sara ci vuole bene.
Sara:
[perplessa]

Oh, è solo un tatuaggio, a me piacciono le stelle…
[guarda oltre le quinte, ha sentito dei rumori, poi si rivolge a Nyota]

E’ arrivata la jeep con i soccorsi. Allora… sei tranquilla? Ti fidi di me?

[Nyota dopo un ultimo attimo di esitazione, si arrende, fa segno di sì con la testa, allarga le braccia e sorride. Si risiede per terra aspettando i soccorsi. Sara le carezza la testa]

Ora sono anche miei fratelli. Guarisci presto, Nyota.

[Kesho va ad abbracciare e a dare un bacio a Nyota per salutarla, e le regala il vecchio pennarello, trovato chissà dove, con cui disegnava le stelle sulla sua mano; infine prende per mano Sara, preparandosi ad andar via appena Nyota sarà soccorsa.]

Kesho, da che parte è il villaggio?

[il bambino indica la direzione]

Allora possiamo andare?

Kesho:
No.

Sara:
Perché?

Kesho:
Perché devi prima prendere l’acqua dal pozzo!

Sara:
D’accordo!

[Sara ride e fa segno di sì con la testa]

Sara… anche tu canti come Nyota, quando cammini?

Sara:
Oh… Sì, certo. Sempre.
[Sara sorride e lo guarda intenerita. Poi immerge il secchio nel pozzo e intanto canta la stessa canzone di Kesho per tranquillizzarlo.]
Disegnami una stella… una stella come te…

[Sipario]

[CANTO: Il leone si è addormentato]

Scena 3. Il mondo
[2 Narratori – Sara – 8 bambini – Colonnello – Direttrice – Nyota
Indicativamente, la scena è pensata per i bimbi più piccoli, ad esempio di seconda elementare (a parte naturalmente i narratori che saranno più grandi). Se la classe è numerosa e vogliono partecipare tutti, ci sono battute per 15 bambini, eventualmente una per uno]

Narratore 1:   
Cantando e camminando, Sara e Kesho arrivarono infine al villaggio. Sara chiedeva a se stessa, ad ogni passo, che cosa le fosse venuto in mente di fare. Pensava ai suoi genitori, in Italia. Loro lo sapevano che era un po’ matta, generosa e impulsiva, la ammiravano e l’amavano, ma erano preoccupatissimi per questo suo carattere.

Il sole quel giorno era implacabile e il villaggio dove erano diretti era al centro di una zona di guerra. Sara non aveva voluto andare via dall’Africa neanche quando le prime orribili notizie di combattimenti erano giunte, alcune settimane prima, anche all’osservatorio dove studiava. E non era fuggita neanche quando lo stesso osservatorio era stato occupato dai militari, diventando una caserma.

E ora… doveva occuparsi dei bambini del villaggio.
Ma era quasi Natale, e a Natale non si abbandona nessuno, né un bambino che ti tiene per mano e cammina con te, né un continente maltrattato e offeso, né un prezioso secchio d’acqua.
Narratore 2:   
Al villaggio si faceva scuola di sera. Perché di giorno si doveva lavorare. La scuola era l’unico edificio solido del villaggio; da quando era scoppiata la guerra, i bambini del villaggio la usavano, dopo le lezioni, anche come rifugio per la notte. D’accordo, non aveva il tetto, ma ai bambini di Nyota andava bene così. Le notti erano fredde senza un tetto sulla testa, ma i bambini erano contenti di farsi proteggere e scaldare dal Cielo. 
[Sipario. I bambini della prima classe sono seduti a terra, e c’è una piccola “cattedra” su cui è seduta Sara, e una lavagna. Accennate, le pareti povere di un edificio.]

Sara:
Abbiamo mangiato insieme, abbiamo giocato insieme, abbiamo lavorato insieme; ora è tempo di studiare. Volete?
Bambini in coro:

Sì!
Sara:
Siete di età diverse, ma conoscete tutti molto bene l’italiano, complimenti. Io non ho ancora potuto parlare con Nyota e non so dove siete arrivati con il programma, dunque dovremo fare un ripasso, in questi primi giorni. Mi racconterete quello che avete imparato finora.
Bambini in coro:

Sì!
Sara:
[tira fuori una cartina]
Cominciamo. Questa è una cartina dove è disegnato tutto il mondo. Noi siamo qui, questa è l’Africa.

Bambino 1:
Ma perché ha i colori sbagliati?

Sara:
Sbagliati? Sono colori diversi, sono le divisioni tra gli stati… Voi cosa sapete del mondo e degli stati?
Bambino 2:

Sappiamo che il mondo fu fatto da Dio.

Bambino 3:

Senza di Lui, niente sarebbe stato creato.

Bambino 4: 
Il mondo ha tanti colori, e non sono quelli della cartina.

Bambino 5: 
[in modo buffo]

Negli stati… non ci siamo mai stati e allora non li capiamo! Ma se vuoi ti spieghiamo!
Bambino 6:

[Si alza, con un foglio, un mare disegnato e un pennello, che in realtà è la coda di un animale (di peluche!)]

Noi pensiamo che il Signore abbia voluto prima fare il pittore, e abbia dipinto il mondo con un pennello. Per inumidirlo, prima di tutto creò il mare.
Bambino 7:
Il pennello bagnato di mare era azzurro, e con l’azzurro, dopo il mare, dipinse il cielo.

Il Signore guardò il cielo da lontano, gli piaceva sia azzurro che stellato, dunque per poterceli donare tutti e due…

Bambino 8:

 … creò il sole e la luna, il giorno e la notte.

Bambino 9:
[Si alza, con un foglio, una pietra e uno scalpello, che in realtà è fatto di legno intagliato]

Noi pensiamo che il Signore abbia voluto fare anche lo scultore, e abbia scolpito il mondo.
Fece le montagne, Forti e calme come Lui: le scolpì e divennero bellissime! Poi prese il sole e il cielo, e unendo i loro colori, azzurro e giallo, dipinse alcune montagne di verde. Altre le lasciò grigie.
Bambino 10:
Sara, noi pensiamo che mare e sole, cielo e montagne furono creati uniti. Perché il mare, la sera, confina col sole.

Bambino 11:

E la montagna confina col cielo.
Bambino 12:
Noi bambini dobbiamo fare in modo che il mare non litighi la sera col sole e le montagne non si stacchino di giorno dal cielo, perché il mondo deve rimanere unito. Il Libro ci ha insegnato come fare.

Bambino 13:
Se sapremo ascoltare la Parola di Dio, sarà come costruire le nostre case sulla roccia, perché il vento soffiando non le porti via. Le nostre case, fisse con le fondamenta sulla roccia, terranno unito il mondo.

Bambino 14:

E la tua casa, Sara?

Sara:
[stupita e frastornata]
Io… io al momento abito all’osservatorio. E… pensavo anch’io che fosse costruito sulla roccia… almeno fino a qualche giorno fa. Ora, con la guerra che vi è spuntata dentro, davvero… non so. 
Bambino 15:
Noi pensiamo che anche questa scuola sia costruita sulla roccia, anche se non ha il tetto. A volte fa freddo, Ma… guarda il cielo, Sara, quante stelle stasera!

[tutti guardano all’insù. Sfumando le luci, rimane al buio la classe, con le sole stelle che brillano. Luci sull’osservatorio, sull’altra metà del palco, con le stesse stelle. Personaggi: La direttrice, Nyota e il colonnello. Il colonnello sta osservando il cielo con un telescopio. La direttrice è accanto a Nyota, seduta con la gamba fasciata]

Colonnello:
[rabbioso]

Ancora troppe stelle, anche stasera!

Direttrice:
[rivolta al colonnello]

Non le basta di aver requisito l’osservatorio per trasformarlo in una caserma? Ora vuole comandare anche sul cielo?

Colonnello:
Non si preoccupi, direttrice. Quando arriverà la notte senza stelle e avrò svolto il mio compito, la lasceremo in pace. Le stelle per fortuna stanno diminuendo, di giorno in giorno. Nuvole all’orizzonte… Eccellente. Eccellente.
Nyota:
[preoccupata e rivolta alla direttrice]

Cosa vuol dire?

Direttrice:
Te lo spiegherò poi, cara. L’importante è che tu guarisca presto.

Nyota:
No, voglio saperlo! Altrimenti andrò via da qui, anche saltellando! Ho paura. Lui non vuole guardare le stelle. Perché non gli piacciono le stelle?
Colonnello:
Hai ragione, ragazzina. Io non sono qui per guardare le stelle. Sono qui per risolvere un problema.
Loro, i ribelli… lo vedi quel fumo laggiù? Loro non sanno che io e i miei soldati siamo qui. Scambiano le armi puntate verso di loro per telescopi. Credono di essere al sicuro. Ma se arriva la notte giusta, quella senza stelle… quella notte i ribelli non potranno vederci e noi li attaccheremo. E’ questione di qualche giorno, poi il cielo sarà nero, lo dicono le previsioni. Sarà una cosa facile e rapida, non preoccupatevi. Da qui si vede davvero tutto.
Direttrice:
[arrabbiata]

Già, si vede tutto… E lei non ha visto il villaggio? Il luogo dove vivono i bambini di Nyota si trova tra l’osservatorio e i ribelli! Saranno colpiti anche loro dalle bombe!
Colonnello:
Al villaggio non accadrà nulla. Stiamo parlando di armi intelligenti!
Direttrice:
[urlando]

Non mi prenda in giro! Io sono la direttrice di questo osservatorio e vi ordino di andarvene! Lei e quei suoi soldati che spaventano la gente!
Nyota:
[guarda la direttrice ed è lei a consolarla, le prende la mano]

Non preoccuparti, signora direttrice. Il Signore mi ha fatto incontrare Sara e mi ha salvato. Farà altrettanto con i miei bambini.

Direttrice:
Tu sei così giovane… e hai tanta fede, Nyota. Sei forte. Ma questa guerra si disinteressa di voi… e pensare che siamo a Natale… Che uomo orribile!
Nyota:
[si guarda la mano]

Guarda, questa stella l’ha disegnata Kesho. Spero che stasera non abbia fatto i capricci per andare a dormire.
[C’è ancora l’ombra della stella disegnata dal piccolo Kesho. Improvvisamente le viene un’idea e sorride, continuando a guardarsi la mano]

Uhmm… non posso andar via di qui, ma la stella di Kesho mi ha dato un’idea.
Direttrice:
Vieni, guardiamo il cielo insieme.

[si voltano verso le stelle, la direttrice la sorregge e lei saltella. La luce si sposta nuovamente sulla scuola. I bambini sono seduti a terra e si preparano a dormire]

Sara:

Buonanotte, bambini.

Bambini:

Buonanotte, Sara!

[I bambini si coricano a terra. Vicino ad ognuno di loro c’è un semplice lenzuolo. Si sdraiano e NON si coprono. Tutti tranne Kesho che rimane seduto]

Piccolo Kesho… E’ ora di dormire.

[Anche Kesho e Sara si sdraiano e si addormentano. Può partire il canto]

[CANTO: Tu sei Lassù con coreografia – da provare sul palco]

	Se guardo in giù
	ENTRA UN BAMBINO LENTAMENTE 

	l'amore qui è in silenzio e nessuno

ormai si accorge di noi.

Ma noi siamo i fiori
di un frutto che verrà

sulla roccia una casa sorgerà

Tu sei lassù ma sei vicino, io non ho un letto ne' un cuscino, ma sono sereno.

Gli occhi dei fratelli che dormono con me son chiusi ma mai stanchi


	VA VERSO OGNI COMPAGNO ADDORMENTATO E GLI RIMBOCCA LE COPERTE, COMPRESA SARA. IL TUTTO DEVE DURARE 1 STROFA E 1 RITORNELLO.

	di cercare Te.
	QUI DEVE AVER FINITO DI RIMBOCCARE LE COPERTE

	Se guardo in su

Il cielo ha gli occhi aperti
	PRENDE IL LIBRO VICINO A SARA, CHE STA DORMENDO. VA AL SUO POSTO, SI SIEDE A TERRA, DOVE DORMIRA'

	e io so che si ricorda di noi; le mie mani vuote si aprono a quel blu. D'improvviso, dietro le stelle... Tu. Tu sei lassù ma sei vicino, io non ho un letto ne' un cuscino, ma sono sereno. Gli occhi dei fratelli che soffrono con me, son stelle sulla terra e parlano di Te.
	APRE IL LIBRO E INIZIA A LEGGERE. SFOGLIA LENTAMENTE LE PAGINE.

	Adesso chiudo gli occhi sotto il cielo blu. Proteggi il mio villaggio,
	CHIUDE IL LIBRO. GUARDA IL CIELO SI FA IL SEGNO DELLA CROCE. SI SDRAIA. TIENE IL LIBRO CHIUSO VICINO A SE,

IN VISTA DAVANTI A LUI. CHIUDE GLI OCCHI.

	            Caro buon Gesù.
	IL CORO DOPO L'ULTIMA PAROLA DEL CANTO FA "SSSHHHH" VERSO IL PUBBLICO. LUCI GIU'. SIPARIO.


Scena 4. Il libro
[2 Narratori – Sara – Nyota – 8 bambini]

[sipario. Telefonata tra villaggio e osservatorio, tra Sara e Nyota. Si deve percepire la distanza tra i due luoghi.
Appese al cielo stellato ci sono delle stelle con le strofe della canzone appese. Ogni bambino che canta una strofa stacca una stella, fa un giro attorno a Sara ed esce] 

Narratore 1: 
Don Francesco era arrivato da poco alla missione. Non aveva avuto il tempo di insegnare quasi nulla ai bambini, ma solo di rimettere in ordine la scuola. Il tetto non c’era ancora, ma lui aveva avuto subito un’idea.

Narratore 2:
Don Francesco avrebbe voluto insegnare ai bambini delle attività manuali, per far loro costruire degli oggetti. Li avrebbe venduti al mercato della città più vicina, e con i soldi ricavati avrebbe costruito il tetto della scuola.
Narratore 1:

Ma Don Francesco non era riuscito a fare nulla di tutto questo. Poche settimane dopo il suo arrivo alla missione, i ribelli lo portarono via, insieme a tutti gli altri adulti del villaggio, uomini e donne. Nessuno di loro era mai tornato. I bambini ebbero salva la vita, ma rimasero soli. Soli con Nyota e con un Libro.
Narratore 2:
Sì, perché mentre il camion con a bordo anche Don Francesco partiva, il missionario riuscì a lanciare a Nyota, la più grande dei bambini del villaggio, un Libro. I ribelli tentarono di bloccare Don Francesco e strapparono la copertina e la prima pagina, dove c’era il titolo. L’ultima raccomandazione che i bambini riuscirono a sentire da Don Francesco fu di imparare da quel Libro, e custodirlo.

Sara:
Pronto? Nyota? Sono Sara. Come stai?

Nyota:
Va molto meglio. Non vedo l’ora di rivedere i bambini. E tu?
Sara:
Io sto bene. Nyota... dov’è il Libro di cui mi hai parlato?
Nyota:
In aula, vicino al tuo posto.
Sara:
E come si intitola?

Nyota:
Veramente… non lo so. Don Francesco… non ha fatto in tempo a dircelo. Prova a chiedere ai bambini se lo sanno.
[parte la musica. A turno i bambini staccano una stella dal cielo. Ogni bambino che stacca una stella legge (o canta!) la sua strofa, girando intorno a Sara che ha il telefono in mano. Anche Nyota tiene il telefono in mano durante tutta la canzone. Al termine della lettura o del canto della frase ogni bambino si siede nuovamente vicino a Sara, portando la sua stella con se’.]

Bambino 1:
Non ha ancora un nome, non lo so chiamare
Ma fin dentro il cuore lo sento arrivare,
Bambino 2:
E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore… d’amore
Bambino 3:
Racconta il Divino, che si fece uomo

Ma prima Bambino, disceso dal cielo,
Bambino 4:

Un cielo di stelle, e Lui, la più grande,

Si fece non re, non potente, ma dono d’amore
Bambino 5:
Ed è questo libro che insegna la via,
Ci mostra il cammino, che a volte è in salita

Bambino 6:
Ci dice che se anche ogni stella cadesse
La vita di ognuno sarebbe comunque infinita
Bambino 7:
Non so qual è il nome di questo mio libro


Neanche le stelle lo portano scritto

Bambino 8:
Allora io voglio che porti il mio nome
E quello di tutti i bambini che cercano amore
Sara:
[sempre al telefono con Nyota]

Sara:

Nyota…

Nyota:

Sì?

Sara:

Ora so il titolo del Libro. Noi lo chiamiamo “il Vangelo”.

Nyota:
[sempre al telefono]

L’hai riconosciuto? Allora me ne parlerai, domani?
Sara:
Oh.. ti assicuro che i tuoi bambini possono spiegartelo molto meglio di me. 
Ricordarne il titolo certo non basta per viverlo. Buona notte, Nyota.
Nyota:
Lala salama.
Sara:

Vuol dire “amica”?

Nyota:

No… Vuol dire buona notte!

[CANTO: Il libro]

Scena 4b. La musica – sottotitolo: l’apriscatole
SENZA PAROLE

I bambini sono seduti uno di fianco all’altro, fronte al pubblico. Dietro ad ognuno di loro, nascosto, uno strumento a percussione.

Sara entra in scena. In mano ha una scatola di metallo tipo quella di un panettone, chiusa. Il coperchio a vite è bloccato, non riesce ad aprirlo.

Per tentare di sbloccarlo, si siede a gambe incrociate e batte il barattolo sul terreno.

TUM-TUM

Il primo bambino della fila prende il tamburo che ha dietro di se’, lo mette davanti

e fa il verso a Sara:

TUM-TUM

Sara lo guarda sorpresa, poi prova ad aprire la scatola: non si apre. Allora si concentra di nuovo e cerca di risolvere il suo problema:

TUM-TUM-TUM, batte sul terreno la scatola.

Per tutta risposta, il secondo bambino porta davanti a sè il suo tamburo e:

TUM-TUM-TUM

Non si arrabbia se i suoi bambini la prendono un po’ in giro, e sta al gioco.  Sara riprova e la scatola di latta ancora non si apre.

TUM-TUM-TUM-TUM fa Sara con la scatola sul terreno.

Ed anche il terzo bambino tira fuori il suo tamburo:

TUM-TUM-TUM-TUM

Sara prova ancora ad aprire la scatola. Niente da fare.

Ma PRIMA che possa battere ancora la scatola in terra, i bambini che hanno ancora i tamburi dietro la schiena li tirano fuori e iniziano a battere velocissimi per un po’ con un ritmo indiavolato, compresi i primi tre. Questo per aiutare Sara ad aprire la sua scatola…..

….mentre i bambini battono indiavolati, Sara dopo un attimo di attesa durante il quale i bambini continuano a darle il ritmo, galvanizzata dal tifo, con uno sforzo un po’ plateale e buffo, prova ad aprire il coperchio della scatola e… EVVIVA ! Ci riesce.

Dentro la scatola ci sono due bacchette da tamburo.

Sara le osserva, le ammira, è contenta. Richiude accuratamente la scatola.

Ora può accompagnare il santo in swahili di cui parte la musica. Lei con le bacchette battendo sulla scatola ed i bambini con i tamburi.

[CANTO: Santo in Swahili]

Scena 5. L’uomo

[1 Narratore – Sara – 6 bambini – Nyota – Colonnello]
[a scuola, il Vangelo è sulla cattedra]

Narratore:
I bambini si sentivano sicuri anche in una scuola senza tetto, in mezzo al cuore nero di una guerra, grazie alla Parola di Dio, che aveva insegnato loro tutto: a parlare, ad amare, a sopportare e a perdonare e e non aver paura. Per Sara il Vangelo era sempre stato qualcosa da non impolverare, un bel libro rilegato da osservare e tenere allineato con gli altri, sopra uno scaffale. Ma quando decise di aprire il cassetto della cattedra fatta di assi, Sara si trovò in mano un volumetto sgualcito, senza copertina e con al posto del titolo un disegno fatto dai bambini, che non sapevano neanche come quel libro si chiamasse.

Sara capì la vera potenza di quelle pagine. Capì anche in che modo il Vangelo andasse rispettato, e cioè usandolo, consumandolo, facendolo diventare parte di sé. Proprio come avevano fatto Nyota e i suoi bambini.
Sara:
[trae dalla cattedra il calendario dell’Avvento dello spettacolo dell’anno scorso e lo guarda. Dice tra se’ e se’, guardando il calendario]

E’ quasi Natale… Mamma, Papà… vi voglio bene.

[lo ripiega e lo rimette nel cassetto, poi, rivolta ai bambini:]

Questa sera prenderemo delle frasi dal vostro Libro e poiché per fortuna abbiamo trovato delle matite e dei fogli, potremo fare un po’ di esercizi. Qualcuno propone un pensiero?
Bambino 1:
Prendilo dal Libro.

Sara:
Bene, allora scegliete una frase dal vostro Libro.
Bambino 2:
Posso scegliere io?
Sara:
Certo.

[Porge il Vangelo al bambino]

Bambino 2:
[cerca la pagina e legge]

“Il Regno dei Cieli è vicino” (Mt 10,7)

Sara:
Bene. Allora, matita in mano e cominciamo:

[detta]

“Il…Regno…dei…Cieli…è…vicino”.
[attende]

Fatto?

Bambino 3:
Un momento, ancora un momento…

Bambino 4:
Finito!

Sara:
Bravi. Ora portatemi i fogli.
[i ragazzi portano i fogli alla cattedra uno alla volta, in fila. Sara guarda il primo]

Ma… non avete scritto quello che vi ho dettato. Questi sono disegni.

Bambino 1:
Noi sappiamo leggere, ma Nyota non ci ha insegnato ancora a scrivere.
Sara:
Hai disegnato un bambino, per esprimere il Regno dei Cieli. E il bambino somiglia… a lui!
[indica un altro bambino]

Bambino 1:
Gesù nel Libro ha detto che chi accoglie un bambino accoglie Lui, e accoglie Colui che l’ha mandato. (Mc, 9,37) Allora…

[indica il compagno che ha “disegnato”, lo stesso indicato da Sara]

…Allora io ho disegnato il mio compagno, perché dal Libro ho imparato che anche lui, bambino come me, fa parte del Regno dei Cieli.
[esamina un altro disegno]

Sara:
Voi due avete disegnato tu una piuma… e tu la pioggia.
[indica Bambino 2 e Bambino 3]

Bambino 2:
Gesù ci ha insegnato ad amare il prossimo come noi stessi, e ci ha detto che se seguiremo questo comandamento non saremo lontani dal Regno dei Cieli. (Mc, 12,31)

Bambino 3:
E se nel Regno dei Cieli ognuno ama il prossimo come se stesso, io saprò di essere arrivato là perché là sarà la pace e sentirò anche il suono di una piuma che cade.

La vedrò e sentirò cadere, dritta, e non mossa dal vento della guerra e dal rumore degli spari.
Bambino 4:
Io ho disegnato la pioggia, perchè se nel Regno dei Cieli ognuno ama il prossimo come se stesso, io saprò di essere arrivato là perché sarà un posto dove l’acqua non mancherà, qualcuno l’avrà portata anche per noi e Nyota non dovrà più andare lontano e farsi male per darci da bere.

Sara:
E tu? Tu invece non hai disegnato nulla!
Bambino 5:
Nel Libro Gesù dice che è difficile che entrino nel Regno di Dio coloro che hanno ricchezze! Allora penso che nel Regno dei Cieli siano tutti poveri e felici senza bisogno di nulla. Così non ho disegnato nulla. Volevo disegnare il Signore, ma… e se lo disegnavo sbagliato?
Sara:
Beh, ascoltandovi io credo davvero che l’avreste disegnato giusto! Oh, c’è ancora un disegno. E’ una stella…

Bambino 6:
L’ho disegnata io… Non ho ancora visto il Regno dei Cieli, ma sono sicuro che è pieno di stelle, e in questo Cielo ci siete anche tu e Nyota, perché avete una stella disegnata sulla mano e… perché ci volete bene. 
[Luci sfumate piano, guardano tutti il cielo. Occhio di bue si sposta sull’osservatorio]

Nyota:
Non voglio una notte senza stelle… e neanche un mondo senza pace.
[Nyota ha un pennarello in mano. Si vede solo lei all’osservatorio, che furtiva si sposta verso i telescopi e colora delle stelle che poi va ad appiccicare sulle lenti, nel tentativo di far sembrare il cielo ancora più denso di stelle e far desistere il colonnello dal suo intento].
Spero di averle disegnate bene!

[Entra il colonnello e si avvicina ai telescopi. Scopre il trucco delle stelle disegnate messo in atto da Nyota. Le si avvicina, stizzito.]

Colonnello:

Come pensavi che io potessi credere ad un’ingenuità del genere, ragazzina? Disegnare le stelle sul telescopio? E pensavi di fregarmi?
Nyota:
[lo guarda severa]

Hai ragione, avrei dovuto pensarci. Tu non credi a nulla.
Colonnello:
[apparentemente si calma, interdetto dalla risposta]

Perché dici così? Io… credo di essere dalla parte giusta.
Nyota:
[grida]

Anche i bambini del villaggio lo sono! Cosa ti hanno fatto? 
[Il colonnello non sa cosa rispondere]

Nyota:
E di Don Francesco, rapito e prigioniero dei ribelli? Che ne sarà di lui, che ha costruito la nostra scuola, ci ha protetto ed educato? Lui, che ci ha fatto conoscere Dio? Colpirai anche lui, per colpire i tuoi nemici?

[grida]

Il Libro dice: “Beati quelli che si adoperano per la pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9)!
[poi dolcemente, gli va vicino, cerca di prendergli una mano]

Per favore, ascoltami…

Colonnello:
Ora basta, ragazzina. Dammi quel pennarello e non seccarmi più.

[le strappa il pennarello e lo getta via infuriato. Poi si disinteressa di Nyota, osserva il cielo ad occhio nudo e, con soddisfazione:]

La prossima sarà la notte senza stelle. Attaccheremo i ribelli col favore del buio. Poi finalmente tornerà la…
[dubbioso, le parole di Nyota hanno lasciato il segno, si rivolge verso il pubblico]

…Pace?

[sguardo perplesso verso il pubblico. Poi china la testa. Rimane così durante la lettura del narratore]

Narratore:
Tutti stanno aspettando qualcosa.

Il colonnello aspetta una notte senza stelle per combattere la sua guerra.
Nyota aspetta di guarire e di tornare al villaggio.
Sara aspetta, come ogni sera, non più di insegnare, ma di imparare da quei bambini a riempirsi la mente ed il cuore della Parola del Vangelo e a non aver bisogno d’altro.
Loro, i bambini, aspettano che qualcun altro legga lo stesso loro Libro e capisca finalmente che sono nostri fratelli e che hanno diritto ad una vita migliore.
E Don Francesco, che non abbiamo ancora visto, guida spirituale del villaggio e prigioniero dei ribelli, aspetta di essere liberato…?
Oh, no: lui aspetta soltanto ciò che quel 23 Dicembre aspetta tutto il mondo cristiano: la nascita del Salvatore. Il resto, come ha sempre spiegato ai suoi ragazzi, verrà da sé.

[CANTO: Ti do la pace]

(sipario)
Scena 6. La notte senza stelle

[Direttrice – Colonnello – Nyota – 2 Narratori – Sara – 10 bambini – Kesho]
[Osservatorio. La direttrice, Nyota, il colonnello. E’ la notte tra il 24 e il 25 Dicembre, la notte senza stelle. Il colonnello vuole attaccare. Luci basse, clima teso. Nyota, seduta e ancora sofferente per la gamba, si nasconde il viso tra le mani.]

Direttrice:
[rivolta al colonnello]
Prima di scatenare l’inferno pensi a quei bambini. Il villaggio si trova sulla traiettoria di tiro, saranno sicuramente colpiti.

Colonnello:
[Sembra ignorare le parole della direttrice. E’ tronfio e soddisfatto.]

24 Dicembre. Questa è la notte senza stelle. Il buio è perfetto. Se siamo fortunati li colpiremo nel sonno.

[poi si rivolge alla direttrice, come a prevenire altre obiezioni]
E né lei, né nessun altro potrà rovinare tutto.
Direttrice:
E cosa accadrà a Sara? E a Don Francesco? Lei lo sa che è prigioniero proprio là dove intende sparare? Perché non tenta di liberarlo, con una trattativa? 
Colonnello:
Non scendo a patti con nessuno. Sono il più forte, ora.
Nyota:
[triste]

Gesù diceva: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno.” (Lc, 23:34)

Colonnello:
Manca mezz’ora all’attacco. Se la tua amica Sara vuol tornare le mando subito una jeep. Ma per portare tutto il villaggio qui non c’è né posto né tempo.
Nyota:
[spaventata, rivolta alla direttrice]

Io chiamo Sara. Non voglio che sia coinvolta anche lei. Ha fatto tanto per noi.
Direttrice:
Sì. Ma dille di fare presto, ti prego… e di fuggire e tornare qui!
[Nyota prende il telefono e compone il numero di Sara. Luci condivise tra osservatorio e scuola. Sara risponde.]
Sara:
Pronto?

[durante la narrazione Nyota e Sara stanno col telefono appoggiato all’orecchio come se stessero parlando tra loro]

Narratore 1:
Fuggire, dopo aver sentito dentro di sé il coraggio di quei bambini? Tornare all’osservatorio, o magari in Italia, raccontando di aver visto cose molto brutte e di averci ripensato spesso… Ma di essere andata via, per evitare guai.

Narratore 2:
Parlarne a casa, in un comodo salotto, o durante il viaggio di ritorno in aereo… No, Sara non poteva fare nessuna di queste cose. Non dopo aver conosciuto il villaggio, non dopo aver ascoltato il messaggio del Vangelo tramite quelle voci innocenti. Al telefono Nyota, ancora immobilizzata, chiese a Sara di mollare tutto, tornare all’osservatorio ed avere così almeno lei salva la vita; ma conosceva già la risposta della ragazza.
Sara:
Io rimango qui, con i bambini.  
Nyota:
Che il Signore ti protegga, Sara… Chui.

Sara:
Vuol dire amica?

Nyota:
Vuol dire tigre. Sei coraggiosa.
[chiudono la chiamata. Le luci sono ora sia sull’osservatorio che sulla scuola]
Sara:
Bambini, stasera vi vorrei tutti vicino a me. Venite qui.
[si siede a terra, e a poco a poco i bambini le stanno tutti vicino, appoggiandosi a lei. Deve dare l’idea dello stare uniti di fronte ad un pericolo. Sara parla quando i bambini sono tutti fermi e seduti. Sara è ovviamente triste e rassegnata.]
Questa è una notte speciale. E’ la notte di Natale. La notte in cui si attende Gesù Salvatore. Che cosa successe quella notte lo avete imparato meglio di me… e ora che mancano pochi minuti a mezzanotte, vorrei stare vicino a voi, e pregare.
Bambino 1:
Anche con questo cielo buio, qui a scuola siamo al sicuro, vero Sara?
Sara:
[si rabbuia]

Siamo insieme, ed è la cosa più importante.
Bambino 2:
Ci insegnerai a scrivere?
Bambino 3:
Abbiamo pensato che se ognuno di noi copia tutto il Libro su dei fogli di carta e regala i fogli agli uomini che hanno portato via Don Francesco, forse loro capiranno la verità, e ce lo riporteranno indietro.

Sara:
Allora sapete cosa vi dico? Domani mattina prenderemo dei fogli bianchissimi dal cassetto della cattedra e impareremo a fare le copie del Libro!

Bambino 4:
E ne faremo mille copie! Nessuno può leggere quel libro senza cambiare!
Sara:
Da dove volete cominciare?

Bambino 1:
Dalle Beatitudini. Ce le insegnò Don Francesco la sera prima che lo portassero via. Ascolta, Sara:
[musica tesa in sottofondo. Luci su osservatorio e scuola, ma basse e drammatiche]
Bambino 2:
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Colonnello:
[Luci basse e cupe sull’osservatorio, solo sul Colonnello che è chino sui bottoni per lanciare l’attacco i ribelli.]
Meno otto.

Bambino 3:
Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

Colonnello:
Meno sette.
Bambino 4:
Beati i miti, perché erediteranno la terra.

Colonnello:
Meno sei.

Bambino 5:
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Colonnello:
Meno cinque.

Narratore 1:
E’ mezzanotte. Non una luce in cielo.

Narratore 2:
E’ mezzanotte. Non un lamento, né paura in Sara.

Bambino 6:
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Colonnello:
Meno quattro.
Bambino 7:
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Colonnello:
Meno tre.

Bambino 8:
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Colonnello:
Meno due.

Bambino 9:
Beati i perseguitati a causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Colonnello:
Meno uno.

Bambino 10:
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.

Narratore 1:
Qualcuno crede di poter decidere gli ultimi secondi di una vita.

Narratore 2:
Forse quel qualcuno poteva imbrogliare le stelle…

Colonnello:
Zero. E’ buio. E’ il momento. Attacchiamo! Attacchiamo!

[Schiaccia alcuni pulsanti, prende in mano il telefono]

Narratore 1:

Ma non poteva certo prendersi gioco di Chi le ha create.

[Si alza la musica. Crescendo. Si accende una stella cometa GRANDE sopra i telescopi. Deve dare l’idea di una luce accecante. Anche le luci convergono tutte verso l’osservatorio, l’occhio di bue si muove a cerchio. Il colonnello è confuso, bloccato, non può più sferrare l’attacco, ma soprattutto d’un colpo si rende conto di cosa stava per commettere. Dopo pochi secondi durante i quali il colonnello ha gli occhi fissi sulla stella, la musica smette DI COLPO. Silenzio completo. Attenzione puntata sul colonnello.]
Colonnello:
Non è possibile!
Una stella… Una stella cometa…

[Il colonnello appoggia le mani, sconfitto, sul tavolo, con la testa china. Dopo qualche istante, si inginocchia e abbassa la testa.]

Signore, perdonami.

[La stella cometa rimane accesa. Il colonnello rimane in ginocchio. L’azione si sposta sulla scuola, dove i bambini e Sara sono ancora lì, abbracciati e fissano anche loro la stella.]
Sara:
[sorride, istintivamente vedendo quella luce capisce che il pericolo deve essere passato]

Manca una lezione… quella sulle stelle.

Bambino 1:
E’ così luminosa… sembra giorno, ma è notte!

Sara:
La luce di una stella viaggia per anni, nel cielo, prima di giungere a noi.

Ma qualunque sia la distanza, alla fine quella luce arriva. Non dimenticatelo mai.

Bambino 2:
E’ nato Gesù?

Sara:
Sì. E’ mezzanotte di Natale. Gesù è di nuovo tra noi e non dobbiamo temere più nulla. Buon Natale, bambini!

Bambini:

Buon Natale, Sara!

Kesho:
[cantando SENZA MUSICA e intanto accarezzando la mano di Sara, la mano con la stella tatuata:]

Disegno tante stelle, tante stelle come te… Disegno tante stelle, tante stelle come te…
[Sipario]

[Nessun altro suono, nessun altro sottofondo. Solo Kesho che ripete, tante volte, il suo canto, fino a quando il sipario non è chiuso]
[CANTO: Filastrocca “Disegno tante stelle”]

Scena 7. Il ritorno di Don Francesco. Finale
[1 Narratore – alcuni bambini per accoglierlo – Sara – Nyota – Colonnello – Direttrice - Kesho]

Narratore:
Il colonnello, quella notte, andò lo stesso dai ribelli. Dopo tante minacce, dopo tanta sua arroganza, andò solo e disarmato, per chiedere la liberazione di Don Francesco. Dopo un lungo colloquio, il colonnello uscì dal quartier generale dei ribelli con il sacerdote. Dovette sorreggere Don Francesco per farlo salire sulla jeep, tanto l’uomo era stanco e provato.
Il Natale non fermò la guerra, se non per quel solo giorno. Ma cambiò per sempre la vita del colonnello.
[La stella è spenta. La scenografia può rimanere tale e quale, non ci sono movimenti. In scena c’è Sara con i bambini. Dopo pochi secondi entrano Nyota, leggermente zoppicante, La direttrice, il colonnello e… Don Francesco]

Bambini:
Don Francesco!

[gli corrono incontro e lo abbracciano]

Sara:
[Tiene per mano Kesho]

Come stai, Nyota?

[L’abbraccia]

Nyota:
Meglio… soprattutto ora che vi vedo sani e salvi.

Sara:
Don Francesco, ascolti…
Don Francesco:
Dimmi… Sara, giusto? Ti chiami così?
Sara:
C’è posto anche per me alla missione? Potrei studiare qui per un po’, e allo stesso tempo dare una mano.

Don Francesco:
Da come ti guardano i bambini… e se ne sei davvero convinta, io sono felice di accoglierti.
Direttrice:
Sei proprio matta, ma hai un cuore grande grande.
Nyota:
Sara… sei proprio una Dada, per me...

Sara:
Ci risiamo… Vuol dire… “leonessa”, o “missionaria”.. o cosa?

Nyota:
Vuol dire amica.

[Sara è felice… Si abbracciano e Nyota accarezza la testa di Kesho]

Colonnello:
Don Francesco, perché ha detto che “siete” soli? C’è già un aiutante, qui al villaggio?
Don Francesco:
Non un aiutante, ma un Maestro. Vero ragazzi?

[Un bambino porge il Vangelo senza copertina a Don Francesco]

Questo è il Maestro. I bambini si sono accostati, soli, al Vangelo, che li ha salvati: è stato per loro speranza, verità, consolazione.
Ora è il momento di mettere in ordine nelle loro menti e nei loro cuori tutto l’amore che queste pagine contengono. Ci penserò io.

Don Francesco:
Ma sono tornate le stelle nel cielo, e qui a scuola si va di sera… giusto?

Bambini in coro:

Sììììì!

Don Francesco:
Allora prepariamo i libri!

[Don Francesco trae dalla tasca la copertina del Vangelo, che i ribelli avevano strappato, e ricompone il libro. Il titolo del Libro è verso il pubblico, scritto grande. I bambini gli sono attorno e guardano tutti il Vangelo. Fermi così e applauso. Dopo l’applauso, i bambini dell’ultima classe e Don Francesco rimangono insieme fermi. Tutti gli attori principali, usciti dai personaggi, uno alla volta, vanno al microfono e leggono una frase per uno]
Sara:
Dedicato a tutte le missioni.
Direttrice:
Dedicato a chi in Africa non ha salute, né cibo, né casa, né scuola, né pace, né Nyota, né Sara.

Nyota:
Dedicato a tutte quelle storie vere d’Africa che non hanno un lieto fine, nonostante la dedizione di missionari e volontari.

Direttrice:

Dedicato alla vostra generosità. Aiutate, per quanto potete, l’Africa, perché un giorno finiscano le notti senza stelle.
Colonnello:
Perché non è vero che a tutto questo non c’è rimedio.
Sara:
Basterebbe che solo un po’ più spesso il mondo alzasse la testa e guardasse, per un istante… Lassù.

[indica la stella cometa, che si accende]

[CANTO: Luce per noi]

[I protagonisti si siedono a terra e cantano anche loro. Alla fine si rialzano e ognuno di loro dice il proprio nome di battesimo (VERO) e fa un inchino seguito, si spera, dall’applauso…]
Nyota:

Un applauso per tutti gli attori e i narratori!
Colonnello:

[ringraziamenti a musicisti, coro, catechiste…]
Don Francesco: 

Buon Natale e Buon Anno a tutti. Ora, “Don Francesco” cede la parola a... Don [nome del vero parroco]!
[INTERVENTO EVENTUALE DEL PARROCO

CANTO: ALLELUIA OGGI E’ NATO]
FINE

PARTE TECNICA

Materiali di scena
Scena 1 – Nulla

Scena 2  - (giorno) secchio – libro sull’Africa – stelle disegnate sulle mani di Sara e Nyota – pennarello per Kesho – telefono per Sara

Secchio x scena (ad esempio foderando un secchiellino con della pellicola di alluminio)

Secchio per pozzo
Scena 3 – (sera – cielo stellato) carta geografica planisfero

Carta planisfero
Scena 4 – (sera – cielo stellato) Stelle appese al cielo – telefoni per Sara e Nyota – eventualmente strumenti a percussione per i bambini

Stelle appese in cartone appese al soffitto con dei fili

Strumenti a percussione vari
Scena 5 – (sera – cielo stellato) Il Libro - matite - fogli di carta – pennarello per Nyota

Il Libro  (un libro ingiallito)  e copertina con scritto Vangelo (la copertina serve solo per l’ultima scena)

Scena 6 – Telefono per Sara e Nyota

Stella cometa
Scena 7 – Libro e copertina

Scenografie

Scena 1 – Nulla

Scena 2 – Esterno - Pozzo – Sasso - ambientazione esterno natura (se possibile)  (fondale fatto con un telo con dune)
Pozzo: fare in cartone e foderare con carta da parati (a mattoni); sopra arco fatto con una ramo, corda o catenella appesa, secchio.

Altre scene:

Scena 3, 4, 5, 6, 7 – Scuola e Osservatorio  (tre pareti per scuola con qualche mattone disegnato o ritagliato dalla carta - tre pareti per osservatorio con finestre disegnate e dentro piccolo rialzo)
La scuola è composta da: 3 pareti di cartone con al posto del tetto un cielo stellato, un gradino rialzato per far sedere Sara, un baule o scatolone per riporre i pochi oggetti per studiare. I bambini si siedono per terra.

L’osservatorio è alto e stretto ed è composto da 3 pareti di cartone e 2 o 3 gradini rialzati uno sopra l’altro ma sfasati per poterci salire sopra e avere 2 altezze diverse. Sopra il secondo gradino ci sono alcuni telescopi e una pulsantiera per “comandare le armi” del Colonnello. Dall’osservatorio si deve vedere bene il cielo stellato e la stella cometa che ci sarà alla fine.
La stella cometa deve rimanere sempre coperta, tranne nelle ultime 2 scene. Va accesa alla fine delle scene 6 e 7. All’inizio della scena 7 è spenta.

Poiché nelle 5 scene centrali la scena è divisa in 2 tra osservatorio e scuola e i due luoghi sono “distanti”, per rendere questo bisogna che la luce si sposti da una parte all’altra, e il trucco è questo: I PROTAGONISTI ENTRANO TUTTI DELLA PARTE NON INTERESSATA (OSSERV O SCUOLA) STANNO FERMI E FISSI QUANDO L?AZIONE SI SVOLGE NELL’ALTRO LUOGO: Questo per evitare continue entrate e uscite di scena. In pratica nelle 5 scene centrali i protagonisti di scuola e osservatorio entrano SEMPRE TUTTI, quando parla un gruppo, sta al buio l’altro.

Fondale:    per giorno:     lenzuolo azzurro con dune

                   Per notte:      cielo stellato (in alternativa tende con stelle stoffa o cartone appese con spilli)
Fondale nero per coprire  
Costumi:    sacchi di juta  ne servono 15 c.a.
Battute:
Sara 50 battute

Nyota 30
Colonnello 20
Direttrice: 10
Kesho: 7

Don Francesco: 5
Canzoni
(testi delle canzoni appositamente scritte per la recita, delle altre non riportiamo i testi)
Filastrocca
Disegno tante stelle, tante stelle come te… (ripetere fino a quando si sfuma)
Tu sei Lassù
Se guardo in giù

l'amore qui è in silenzio

e nessuno
ormai si accorge di noi.

Ma noi siamo i fiori
di un frutto che verrà

sulla roccia

una casa sorgerà.
Tu sei lassù

ma sei vicino,

io non ho un letto ne' un cuscino,

ma sono sereno.

Gli occhi dei fratelli

che dormono con me

son chiusi ma mai stanchi

di cercare Te.

Se guardo in su

Il cielo ha gli occhi aperti
e io so

che si ricorda di noi;

le mie mani vuote

si aprono a quel blu.

D'improvviso,

dietro le stelle... Tu.

Tu sei lassù

ma sei vicino,

io non ho un letto ne' un cuscino,

ma sono sereno.

Gli occhi dei fratelli

che soffrono con me,

son stelle sulla terra
e parlano di Te.

Adesso chiudo gli occhi

sotto il cielo blu.

Proteggi il mio villaggio,

Caro buon Gesù.
Il Libro
Non ha ancora un nome, non lo so chiamare

Ma fin dentro il cuore lo sento arrivare,

E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore... d’Amore.
E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore… d’Amore.
Racconta il Divino, che si fece uomo

Ma prima Bambino, disceso dal cielo,

Un cielo di stelle, e Lui, la più grande,

Si fece non re, non potente, ma dono.
E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore... d’Amore.
Ed è questo libro che insegna la via,

Ci mostra il cammino, che a volte è in salita

Ci dice che se anche ogni stella cadesse

La vita di ognuno sarebbe infinita.
E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore... d’Amore.
Non so qual è il nome di questo mio libro

Neanche le stelle lo portano scritto

Allora io voglio che porti il mio nome

E quello dei bimbi che cercano... Amore!

E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

parole di vita, speranza, dolore... d’Amore.

E’ un Libro sgualcito, ma sembra che parli,

Parole di vita, speranza, dolore... d’Amore.
Luce per Noi

Luce per me,

Luce per me.

Più della neve, brillerà,

Più di ogni stella, splenderà.

Questa è la notte, mio Gesù,

che il buio cancellerà.

Luce per me,

Luce per me.

Col Tuo splendore, mio Signor,

fammi capire, tu lo puoi,

fammi vedere intorno a me

chi ancora Luce non ha.

Per chi non ha più pane,

per chi non sa più amare,

per chi non sa di Te,

Tu sei qui.

il mondo può cambiare,

e per incominciare

il canto ora dirà

così:

Luce per noi,

Luce per noi.

Se stiamo insieme, e Tu con noi,

la vita è neve, e brillerà,

la vita è stella, e splenderà,

e Luce e festa sarà

e il buio non tornerà.

Per chi non ha più pane,

per chi non sa più amare,

per chi non sa di Te,

Tu sei qui.

Il mondo può cambiare,

e per incominciare

il canto ora dirà

così:

Oh happy day,

oh, happy day,

oh, happy day,

Luce per noi.
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